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Referendum, comedistricarsi tra i contendenti
Le ragioni del Sì e del No: una guida per l’elettore che vuol scegliere consapevolmente

Barricate anti-migranti a Goro Da “L’ultima spiaggia”

di SERGIO BARTOLE

I
l dibattito riguardante il refe-
rendum costituzionale non
semprehaun andamento ta-

le da soddisfare le esigenze di in-
formazione perun voto consape-
vole e ragionato. Anche se di re-
centeigiornalivannodedicando
pagine sugli aspetti più significa-
tivi della riforma contrapponen-
do le posizioni del Sì e del No, il
proliferare degli interventi non
sempre fornisce elementi credi-
bili perché spesso si confronta-
no tesi dettate da egocentrismo
autoreferenzialeoppure orienta-
te da scelte
preconcette e
prevenute.
GianfrancoPa-
squino ha fat-
to bene a rile-
vare su queste
colonne la de-
bolezza di un
precedentein-
tervento sul
nuovo Senato,
maèanche ve-
ro che pochi
consensi possono avere portato
agli avversari della riforma gli al-
trettanto deboli ragionamenti te-
levisivi di Gustavo Zagrebelsky
suipericolidioligarchia.

Al momento l’elettore ha biso-
gno di criteri di giudizio in base
ai quali districarsi fra le diverse
alternative. Del resto, è ben noto
che i testi delle costituzioni non

sono mai suscettibili di interpre-
tazioni univoche e costanti, ri-
sentono degli sviluppi di società
e politica, assumono significati
storicamente determinati e con-
dizionati. La stessa Costituzione
vigente è stata oggetto negli anni
di letture mutevoli com’è ben di-
mostrato dal succedersi delle
mutazioni della forma di gover-
nodalparlamentarismoclassico
degasperiano ai governi di stam-
po assembleare delle convergen-
ze parallele o di unità nazionale,

da quelli defi-
niti
“presidenziali
” a quelli ispi-
rati dalla pre-
occupazione
del ribaltone.
In tutte queste
vicende il te-
sto della Costi-
tuzioneèrima-
sto eguale, ep-
pure sono
cambiate le in-

dicazioni che se ne sono tratte in
ordine all’assetto dei rapporti fra
governo,Parlamento ePresiden-
tedellaRepubblica.

Il testo della riforma va quindi
valutatotenendocontodellesue
potenzialitàa esprimere una plu-
ralità di significati, senza preten-
dere di trarne indicazioni sem-
pre univoche e costanti, ma dan-

doperscontatalasuacapacitàdi
adeguamentoai mutevolisvilup-
pipoliticiesociali.

Taleèadesempioladisciplina
del nuovo Senato, la quale va ap-
prezzata per il deciso supera-
mentodel bicameralismo parita-
rio (quello che richiedeva l’ap-
provazione delle leggi nello stes-
so testo da parte di ambedue le
Camere), ma lascia molte incer-
tezze quanto alla scelta dei com-
ponenti della seconda Camera,
all’esercizio delle funzioni
“nuove” a questa assegnate in
via non esclusiva, all’effettivo pe-
so delle proposte dalla stessa
avanzate di emendamento dei
testi legislativi approvati dalla
Camera e sempre rigettabili dal-
la stessa prima Camera a mag-
gioranzaassoluta. Vainoltre con-
siderato che gli sviluppial riguar-
dopeserannosulletantovantate
prospettive di tagli di spesa, e, in
particolare, sul bilancio delSena-
to,asecondachequellefunzioni
siano prese sul serio o siano la-
sciate deperire. L’elettore non
potrà sottrarsi alla necessità di fa-
re in proposito una valutazione
prognostica a seconda confidi
più o meno sulle reali intenzioni
dellapoliticainmateria.

L’autorità del nuovo Senato è
legata a quella delle Regioni che
avranno in esso la loro Camera
rappresentativa. Esse di certo si

troveranno a fare i conti con il
prevalente peso della Camera
dei Deputati, che sola vota fidu-
cia e sfiducia al governo. Ma se
sapranno fare fronte comune,
avranno per la prima volta un fo-
ro parlamentare da sfruttare a lo-
ro vantaggio. E non è detto che il
ridimensionamento delle loro
competenzesi ritorca a lorodan-
no, in quanto forse potranno
concentrarsi meglio sulle mate-
rie di più chiara rilevanza regio-
nale e locale. Pure in questo caso
spetterà all’elettore fare i conti
con l’affidabilità non solo del ce-
to politico nazionale, ma anche
di quello regionale e locale. L’al-
ternativa è tra unalettura della ri-
formache implica annichilimen-
to dell’autonomia regionale e
unasua riconfigurazioneaddebi-
tabile alla revisione del contesto
in cui essa è chiamata a esercitar-
si.

Perquantoriguardal’elezione
del Presidente della Repubblica
la riforma modifica le regole vi-
genti per cui nei primi tre scruti-
ni è necessaria la maggioranza
dei due terzi dell’assemblea di
deputati, senatori e delegati re-
gionali, restando sufficiente ne-
gli scrutini successivi la maggio-
ranza assoluta. Se passa la rifor-
ma, l’elezione avrà luogo con la
maggioranza dei due terzi
dell’assemblea (ove non siede-

ranno più i delegati regionali).
Ma dopo il quarto scrutinio ba-
steranno i tre quinti dei compo-
nenti dell’assemblea e dopo il
settimo scrutinio i tre quinti dei
votanti. Anche questa scelta vie-
ne criticata per il timore che,
qualora la larga maggioranza
dell’assemblea non partecipi al
voto, basterebbe il suffragio di
un esiguo numero di votanti per
eleggere il Capo dello Stato.
All’obiezione si risponde che
mai nella no-
stra storia co-
stituzionale si
sonoriscontra-
ti fenomeni
massivi di non
partecipazio-
ne al voto, per
cui sulla scelta
degli elettori
non potrà non
pesare il loro
giudizio sui ri-
schidi un’ulte-
riore degenerazione del nostro
sistemapolitico che renda preve-
dibili pateracchi tali da consenti-
re a una parte di eleggere il Presi-
dente con una modesta parteci-
pazione al voto in presenza di
concordate larghe assenze dall'
aula.

Dubbi possono insorgere sul-
la disponibilità di partiti even-
tualmente sorretti dal premio di

maggioranza garantito dall’Itali-
cumaconsentirel’elezionenegli
organi di garanzia, e specialmen-
te nella Corte costituzionale di
candidati proposti dalle mino-
ranze. È questo uno dei passaggi
della riforma in cui la revisione o
meno della vigente legge eletto-
rale avrà il suo peso e gli elettori
dovranno farvi attenzione.
Quanto alla attribuzione alla
stessa Corte del potere di giudi-
care in via diretta la legittimità
delle leggi elettorali, andrà bilan-
ciato il rischio di politicizzazione
dell'intervento del giudice costi-

tuzionale, ri-
schio che que-
sto stesso pa-
venta, con il
fattore di ga-
ranzia che un
anticipatogiu-
diziosulla con-
formità a Co-
stituzione del-
la legislazione
elettorale può
rappresenta-
re.

Infine, anche sull’eliminazio-
ne del Cnel andrà fatto un bilan-
ciamentofra leragioni della sem-
plificazioneistituzionale e lacan-
cellazione della consulenza di
un organo rappresentativo delle
categorie economiche e sociali
le cui sfortune forse dipendono
dal fatto che mai nessuno ha sa-
putovalorizzarnel’apporto.
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di DIEGO MARANI

S
e fino a oggi Goro e Gori-
no, provincia di Ferrara,
erano associate soprat-

tutto alle nostre gustose von-
gole e al colorito mondo che le
circonda, da adesso in poi la
loro fama nazionale si consoli-
derà invece nella miserabile
immagine delle barricate alza-
te contro le dodici povere don-
ne scampate all’orrore della
tratta di esseri umani per in-
cappare nella crudeltà di per-
sone che non possiamo rico-
noscere come nostri concitta-
dini.

Proprio queste terre e que-
sta gente, in passato spesso
colpita dalla miseria e flagella-
ta dalle rotte di Po, che ha più
che mai sofferto dell’emigra-
zione e che sa cosa vuol dire vi-
vere da sfollati, avrebbe dovu-
to più di ogni altra andare con
uno spirito di accoglienza ver-
so persone diseredate e fragili.
Dodici donne, fra cui una in-
cinta, con i loro bambini al se-
guito, non sono un’invasione,
non sono neanche una migra-
zione. Accoglierle sarebbe sta-
to solo umano, ordinaria ospi-
talità, addirittura neanche
qualcosa di eccezionale.

Poteva essere una festa,
un’occasione per dare un po-
co di calore a gente che ha tan-
to sofferto. È diventata invece
una giornata della vergogna.

Le barricate nel nostro im-
maginario collettivo si associa-
no sempre a rivolte contro op-
pressori e despoti, a lotte per
nobili ideali e conquiste socia-
li. Oggi il quadro si inverte e i
giusti si ritrovano dalla parte
sbagliata delle barricate. E già
questo dovrebbe farci riflette-
re.

Ma la cosa più spaventosa è

che quelli che hanno innalza-
to le barricate per fermare il
convoglio delle donne africa-
ne è gente come noi. Non sono
skin-heads, né teppisti, né
black-block, né i terroristi isla-
mici di cui abbiamo tanta pau-
ra. No, solo gente comune.
Gente senza cuore, incapace
di solidarietà e altruismo. Egoi-
sti aggrappati al loro piccolo
possesso, sicuri di poter fare a
meno degli altri, di bastare a se
stessi e di non dovere nulla a
nessuno. Come ce ne sono tan-
ti in Europa oggi, fra Ungheria
e Austria, fra Slovacchia e Polo-
nia. Tutta gente svelta a chie-
dere, molto meno a dare.

Forse i goranti che hanno af-

follato i bivacchi lungo la stra-
da per impedire il passaggio
delle dodici migranti sono poi
gli stessi pescatori che usufrui-
scono degli aiuti strutturali al-
la pesca dell’Unione europea.
Ricevono dalle nostre tasche
537 milioni di euro di aiuti,
con sostegni individuali che
vanno fino a 75mila euro. Tut-
ta gente che senza quel soste-
gno europeo non potrebbe vi-
vere, non potrebbe lavorare,
avere una casa, mandare i pro-
pri figli a scuola. Tutta gente
che ha negato a dodici povere
donne e ai loro bambini un ri-
paro provvisorio in un ostello.

Sciascia ha scritto che le più
grandi piramidi di infamia
spesso si costruiscono su tanta
gente comune che compie
onestamente il proprio lavoro
senza rendersi conto di quel
che accade attorno a loro. Con
le barricate di Goro e Gorino
abbiamo tutti tirato un po’ più
in alto la nostra piramide di in-
famia. Perché i fatti di Goro e
Gorino ci riguardano tutti, an-
che noi che siamo stati fermi,
che non siamo andati a sfon-
dare quelle barricate, che ab-
biamo pensato che la faccen-
da non ci riguardasse.

Passerà il tempo, ma la mac-
chia delle barricate di Gorino
non si spegnerà nella nostra
memoria collettiva. Soprattut-
to, le immagini di violenza e di
odio rimarranno per sempre
negli occhi di quei bambini e
delle loro madri. Loro non di-
menticheranno quel giorno
sull’argine del Po in cui sono
stati scacciati come se fossero
bestie immonde. Ci pensino i
goranti quando si ritroveran-
no al loro bar, così eroicamen-
te salvato da un’orda di spor-
chi negri.
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IL COMMENTO

di FRANCO DEL CAMPO

S
iamo arrivati a “L’ultima
spiaggia»? Il film, di Davi-
de Del Degan e Thanos

Anastopoulos, è una sorta di
“microcosmo”, o forse una
“mònade”(attenzioneall’accen-
to, richiamo a Leibnitz), che ri-
flette Trieste e frammenti della
suastoria.Sembragiratoinbian-
co e nero e racconta piccole sto-
rie vissute al Pedocin, il “bagno”
dove donne e uomini prendono
ilsoleesoprattuttovivonofelice-
menteseparati.Sempre,oquasi,
siparlaintriestinoeperilpubbli-
co locale la “traduzione” dei sot-
to titoli in italiano a tratti è esila-
rante.

Il film, bello, che per i critici
forse è un po’ troppo lungo, si
muove,coneleganzamanieristi-
ca e rigore formale, tra nostalgia
e ironia, come quando mostra
una compiaciuta - per i soprav-
vissuti - contabilità dei morti
dall’ultima stagione balneare. Ci
piaceperchéraccontacomeera-
vamoecomesiamo.Itriestiniaf-
follanoi teatri quando siraccon-
ta-gratuitamente-lalorostoria,
anticaeprossima.Nesonocom-
piaciuti e orgogliosi, anche se -
senza saperlo - rassomigliano ai
replicantidiBladeRunner,forni-
ti di fotografie per ricostruire
una memoria inesistente. Guar-
diamo le foto sbiadite, pieni di
nostalgia,ma cirivolgiamosem-
pre al passato. E il futuro? Non
pervenuto. Eppure, ciascuno di
noi, nel suo privato, immagina,
spera, progetta. Ma il futuro col-
lettivo di una città, piaccia o non
piaccia,ècompitodellapolitica.

La giunta comunale prece-
dentesiera distrattae non aveva
ricompostoinunanarrazioneri-
conoscibile il progetto di futuro
perTriesterispetto alpuzzledel-
lesuescelte.Lagiuntaattualesiè

concentrata sul presente, per
renderci, almeno per strada, più
puliti e sicuri. Va bene, anche se
non viviamo a Scampia, perché
da queste parti, se dimentichi le
chiavi sulla Vespa, invece di ru-
bartela,siaffrettanoadavvisarti.

Ma che futuro sta progettan-
do per Trieste chi governa que-
stacittà, splendidae un po’ seni-
le, che attira i turisti? Si fa fatica a
indovinarlo.Dicono,esperiamo
siavero,chelacittàhagrandipo-
tenzialità,mailnostroframmen-
to di lungo presente non deve il-
luderci, perché non durerà in
eterno. Siamo quasi senza indu-
strie e le Generali, fondate qui
nel 1831, si sfilano dalla città. E
poi, basta passeggiare in centro

eperiferiapervederdecinedine-
gozi con le serrande abbassate.
Dietro a ogni negozio chiuso c’è
il fallimento di un sogno di vita e
lavoro. I negozi sono “le luci del-
lacittà”, illuminanoe dannovita
alle strade. Se queste si spengo-
no, prevalel’oscurità, l’illumina-
zionepubblicanonbastamai.

Siamo una città che si sta
svuotando, di donne, uomini e
giovani, di lavoro e di istituzioni.
Grandi palazzi, storici e moder-
ni, sono semivuoti. Certo, siamo
“ricchi” di pensionati, diventati
una sorta di ammortizzatore so-
cialeperfiglienipoti.

Inostrianziani-siachiaro-so-
nounarisorsa,perchéhannoim-
parato l’arte dell’invecchiamen-
to attivo, perché si muovono,
vannoateatroealcinema,leggo-
no, frequentano bar e caffè. Ma
da soli non bastano. Che futuro,
allora, possiamo immaginare
per Trieste? Claudio Magris, che
pureharaccontato ilmegliodel-
la storia della città, forse, si è un
po’stancato epensaadaltro.Pa-
olo Rumiz qualche volta ci pen-
sa e si arrabbia (se impiza), ma
subito riparte per un altro dei
suoiviaggi.

Eppure,dentroe fuori Trieste,
le intelligenze eccellenti, le vo-
lontàaffettuoseel’ammirazione
per nostra città, non mancano,
ma vivono senza fare sistema.
Forse bisognerebbe provare a
chiamare a raccolta chi ci vuol
bene - e quindi ci critica - per
ascoltarlo.Altrimenti,comesuc-
cede a Vinicio ne “L’ultima
spiaggia”, potrebbe arrivare una
telefonata che ci convoca nell’al
di là. Vinicio, per precauzione, si
portadietrounasgangherata se-
diadiplastica,ma-nelnostroca-
so - potrebbe non essere uno
scherzo, perché l’ultima spiag-
giaèdietrol’angolo.
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LO SCENARIO

L’ANALISI

GoroeGorino, quelle 12migranti
e la vergogna sull’arginedel Po

Trieste davanti a “L’ultima spiaggia”
Quale futuroattendequesta città?

‘‘
Quante

metafore nel

bel film di Del

Degan e Anastopoulos:

riflessioni che possano

smuovere l’opinione

pubblica e riaccendere un

po’ di luci ora spente

‘‘
Pro e contro il

nuovo Senato:

ognuno dovrà

valutare i possibili effetti

della riforma e le reali

intenzioni applicative

delle varie forze politiche

in materia

‘‘
Rimarrà

indelebile

l’immagine

della gente comune che fa

le barricate e ferma, con

l’odio e la violenza, donne

e bambini fuggiti dalla

tratta di esseri umani

‘‘
Le novità

sull’elezione

del Capo dello

Stato: l’attenzione va

posta sull’eventualità, o

meno, di un ulteriore

degenerazione del nostro

sistema di rappresentanza
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di Laura Tonero

Non c’è pace per la Voce della
Luna. La prossima estate i triesti-
ni verosimilmente non potran-
no ancora godere di quella strut-
tura a Barcola oggi ridotta ad un
cumulo di macerie. Perché la so-
cietà Bar Punta Faro srl di Ligna-
no Sabbiadoro - arrivata secon-
da nella gara per l’assegnazione
delle concessioni demaniali per
la gestione di quella realtà - il 18
ottobre scorso ha presentato ri-
corso al Tar attraverso gli studi
legali Sinacori e Mete di Udine
contro la Regione e contro la
Gmt sas che il 31 marzo 2016 ha
vinto la gara con un progetto
che ha lasciato tutti a bocca
aperta.

Il ricorso ora rischia di blocca-
re tutto l’iter burocratico e ope-
rativo che avrebbe portato
all’inaugurazione della nuova
Terrazza a Mare (così i vincitori
della gara indicano la struttura
nel loro progetto) nel corso del
prossimo anno. I tempi già era-
no strettissimi. L’aggiudicazio-
ne delle concessioni dopo l’esito
della gara era arrivata in ritardo
rispetto ai tempi preventivati
dai vincitori. Il cronoprogram-
ma stabilito dallo studio di archi-
tettura Metroarea degli architet-
to Tazio di Pretoro e Giulio Pala-
dini aveva dovuto subire già del-
le variazioni per riuscire a ricon-
segnare nel 2017 alla città quel
locale tanto amato dai triestini.
Ora il futuro di quella struttura
passa nelle mani del Tribunale
amministrativo regionale che
dovrà valutare la richiesta di so-
spensiva e poi il merito della
stessa. Sul progetto che si è ag-
giudicato il primo posto nella ga-
ra, quello di Gmt sas, il Comune
di Trieste ha già verificato la con-
formità alle norme sia del vec-
chio piano regolatore (la varian-
te 66) che del nuovo Prg. Da indi-
screzioni sembra invece che il
progetto presentato dalla socie-
tà di Lignano che ha presentato

ricorso, non sia risultato confor-
me né al vecchio né al nuovo pia-
no regolatore. Il che fa intravve-
dere non pochi problemi se Bar
Punta Faro dovesse vincere il ri-
corso al Tar. Il progetto definiti-
vo di Gmt è già stato completato
ed è pronto per essere sottopo-
sto alle verifiche della Conferen-

za dei servizi al fine di condivi-
derlo con Soprintendnenza, Co-
mune, Regione e Demanio, otte-
nere i nulla osta necessari a con-
cludere l’iter di Azienda sanita-
ria, vigili del Fuoco, Demanio
stesso, Capitaneria e Autorità
Portuale nonché apportare le
successive inevitabili integrazio-

ni e modifiche e procedere con
l’apertura del cantiere.

La Regione ora non può fare
altro che costituirsi in giudizio e
rimettersi alla decisione del Tar.
Che la Bar Punta Faro srl presen-
tasse ricorso era nell’aria fin dal
giorno in cui la Regione ha reso
pubblici i risultati della gara. Da

una parte il progetto che ha vin-
to e che anche a detta dei triesti-
ni che hanno potuto vedere i di-
segni ridarebbe dignità a quel
luogo con una struttura ariosa,
ben modulata e dal design accat-
tivante, dall’altro il progetto dei
friulani con minor appeal ma
con una previsione di investi-

mento economico per la realiz-
zazione decisamente più impor-
tante. Il 31 marzo scorso
nell’atrio degli uffici della Regio-
ne di corso Cavour, dopo l’esito
della gara, i rappresentanti della
società di Lignano ai triestini av-
vicinatisi per una stretta di ma-
no, avevano già preannunciato

di Pierpaolo Pitich

Il regolamento sulla “movida”
ha animato la seduta congiun-
ta della III e VI commissione
consiliare. In discussione la
mozione presentata dai consi-
glieri della Lista Dipiazza Fran-
cesco di Paola Panteca e Rober-
to Cason, che ha posto l'accen-
to sulla «situazione di incertez-
za che coinvolge gli esercenti
in merito al rispetto dei livelli
di rumorosità dei locali», an-
che tenendo conto del «giusto
equilibrio tra le esigenze di re-
sidenti e commercianti». Inol-
tre è stata sottolineata la «man-
canza di un Piano di classifica-
zione acustica che per legge
doveva essere già adottato dal-
la scorsa amministrazione co-
munale». Nel documento si

chiedono in particolare «corsi
di formazione per il personale
della Polizia Locale adibito ai
controlli e l'acquisto di stru-
menti specifici per le misura-
zioni, oltre ad una rimodula-
zione delle sanzioni, in quanto
chiudere i locali significa pena-
lizzare la vocazione turistica
della città». L'assessore al Com-
mercio Lorenzo Giorgi ha an-
nunciato che «si sta valutando
una modifica al regolamento,
che va però condivisa con tutte
le categorie interessate. C'è so-
lo una piccola minoranza di
commercianti che non rispetta
le regole e questo mette in diffi-

coltà tutti gli altri esercenti».
A snocciolare i numeri il vi-

cesindaco Pierpaolo Roberti.
Un migliaio i controlli effettua-
ti nel 2015 e 52 le violazioni rile-
vate, quasi tutte (48) relative
all'udibilità della musica all'
esterno dei locali. Un trend
che viene ricalcato quest'an-

no. «Spesso sono sempre gli
stessi commercianti a non ri-
spettare le regole - ha osserva-
to Roberti - Il personale della
Polizia locale è già formato e
siamo in possesso di un fono-
metro correttamente tarato. Il
problema è che bisogna ricor-
rere a personale esterno per la

perizia fonometrica che va ad
individuare esattamente la sor-
gente del suono». Presenti in
aula anche i rappresentanti
della Fipe, per i quali «è neces-
saria una modifica del regola-
mento che dia maggiori certez-
ze agli esercenti e non si limiti
al termine “udibilità” che la-
scia spazio ad interpretazioni
soggettive, oltre ad una rimo-
dulazione graduale delle san-
zioni».

Poi gli interventi dei consi-
glieri. Per Michele Claudio (Le-
ga Nord) «È una situazione in-
tollerabile per cittadini e resi-
denti che hanno diritto a ripo-

sare e che invece non dormo-
no e rischiano di ammalarsi»,
mentre secondo Everest Berto-
li (Fi) «il regolamento ha un'im-
postazione sbagliata e va cam-

Sedici anni di successi e macerie

IN MUNICIPIO

Dal successo alle macerie, dalle scalate alla
cupola di San Pietro e all’Ursus agli atti
dimostrativi. La storia della Voce della luna è
condizionata dalle vicende che hanno come
protagonista il suo titolare, Marcello Di Finizio
(nella foto). Tutto inizia nel 2000, quando
viene inaugurata. Nel 2008 un incendio doloso
distrugge la struttura colpita poi da due

mareggiate (2008 e
2010). A questo punto,
su proposta del
Comune di Trieste e con
delibera della Regione,
la variante del Piano di
utilizzo del demanio
marittimo riclassifica
l’area con concessione
demaniale della durata
superiore ai sei anni.
Dal 2009, però, i

pagamenti del canone demaniale vengono
sospesi. Nel frattempo, il Comune di Trieste
trova anche una casa a Di Finizio, in sciopero
della fame. Ma nel 2014, visto che l’area
demaniale che ospita il locale è in uno stato di
abbandono (e non avendo percepito il
pagamento di alcuna rata del canone), il
Comune avvia il procedimento di decadenza
delle concessioni. La Regione, per riassegnarle,
indice un bando di gara: a vincerlo, è la Gmt.

la storia

Battaglia giudiziaria
per la Voce della Luna
La società seconda classificata nella gara per la concessione ricorre al Tar
Contestata l’aggiudicazione alla Gmt sas. A rischio la riapertura nel 2017

Movida, regole verso la revisione
In commissione l’assessore Giorgi annuncia modifiche «che vanno condivise»

‘‘
sanzioni

da ripensare

Il documento
chiede altri strumenti
per le misurazioni‘‘

mozione

in discussione

A presentarla
Panteca e Cason
della Lista Dipiazza

IL CASO»IL LOCALE DI BARCOLA

Il progetto
vincitore
della selezione
prevede
la realizzazione
di una Terrazza
a mare per
rilanciare il sito
ora nel degrado

... a pranzo

Via Ponchielli
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il ricorso. E così è stato. Nell’atto
depositato al Tar, Bar Punta Fa-
ro chiede in via principale che il
Tribunale annulli «previa ado-
zione di ogni idonea misura cau-
telare ivi compresa la sospensio-
ne degli effetti, tutti i provvedi-
menti impugnati e, conseguen-
temente, condanni l’ammini-

strazione regionale ad aggiudi-
care la gara in questione alla ri-
corrente». In via subordinata la
società friulana che a Lignano
gestisce con successo un impor-
tante stabilimento, chiede che il
Tar condanni la Regione al risar-
cimento dei danni.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

biato. Per i commercianti è
pressoché impossibile ade-
guarsi alle norme». Così il ca-
pogruppo Pd Fabiana Martini:
«Si tratta di un regolamento

perfettibile, ma che nasce dall'
esigenza di far convivere il di-
ritto al riposo dei cittadini con
quello dei commercianti che
devono svolgere la loro attivi-

tà. È importante però partire
dal lavoro che è stato fatto fino-
ra, frutto di un confronto tra le
diverse esigenze». Infine Paolo
Menis (M5S) per il quale «biso-

gna capire se c'è la volontà po-
litica della giunta di cambiare
il regolamento e mettere fine a
una situazione ambigua, elabo-
rando un Piano di classificazio-

ne acustica». E proprio il grup-
po pentastellato ha presentato
una mozione sul rispetto delle
prescrizioni in tema di gioco
d'azzardo. «Considerato che la

dipendenza da gioco patologi-
co costituisce un problema di
disagio sociale, che la legge re-
gionale fissa in 500 metri la di-
stanza dell'insediamento delle
sale da gioco rispetto ai cosid-
detti luoghi sensibili e che i Co-
muni sono tra i soggetti coin-
volti nelle azioni di prevenzio-
ne - si legge nel documento - si
impegnano sindaco e giunta a
promuovere e rafforzare l'azio-
ne della Polizia locale per far ri-
spettare la normativa vigente,
oltre che intraprendere tutte le
iniziative finalizzate a contra-
stare il fenomeno».

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Secondo Bruno Vesnaver, presidente provinciale della
Fipe, è il bando di gara a essere attaccabile in partenza.
«Non riesco a capire come la Regione abbia potuto indi-
re un bando di gara fatto in maniera tale che uno possa
fare ricorso quando e come vuole», afferma. Il suo non è
un giudizio avventato, bensì un’opinione formata dopo
aver consultato «gli esperti». Prose-
gue Vesnaver: «A suo tempo non so-
lo mi sono letto per bene il bando,
ma l’ho sottoposto al mio avvocato
per avere il parere di un esperto. Eb-
bene, i criteri possono essere impu-
gnati da qualsiasi avvocato, per co-
me sono stati fatti». Fin qui niente
di male, se non fosse che a rimetter-
ci è il settore turistico. Le rovine ab-
bandonate a se stesse intaccano in-
fatti l’immagine della città: «La Vo-
ce della luna è un rudere fermo da
anni e sarebbe ora di rimetterlo in
funzione, perché così com’è rappresenta un danno al
turismo. Tuttavia - conclude Vesnaver - non si possono
iniziare i lavori se si rischia di ricevere delle sorprese.
Per queste ragioni, come cittadino penso sia un peccato
ritardare ulteriormente l’apertura».

(l.gor.)

Alexandros Delithanassis, titolare del Caffè San Marco,
si dice molto dispiaciuto per la notizia del ritardo
nell’inizio dei lavori: «Mi dispiace apprendere che la
Voce della luna aprirà in ritardo e mi auguro che il Tar
risolva la controversia il prima possibile». A subire i
danni del ritardo non sono infatti solo i vincitori del
bando di gara, ma l’intera città di
Trieste. «Trieste è da sempre una
meta per i turisti e bisogna impe-
gnarsi affinché rimanga tale», conti-
nua Delithanassis. «I resti del loca-
le, sul lungomare di Barcola costitu-
iscono un brutto biglietto da visita
per chi entra in città dalla Costiera:
la loro posizione all’ingresso della
città aggrava la situazione». I vinci-
tori del bando di gara non possono
tuttavia fare molto, finché la diatri-
ba è in corso. Conclude Delithanas-
sis: «Mi dispiace molto per gli asse-
gnatari, che si vedono così bloccati i lavori prima anco-
ra che comincino. Al loro posto, tuttavia, aspetterei il ri-
corso: si tratta di un grande investimento e di conse-
guenza non si possono iniziare i lavori senza la certezza
di concluderli».
 (l.gor.)

Marco Salviato, amministratore unico della società
Sticco, non è stupito dalla notizia del ricorso al Tar.
Per lui non è però possibile dare un’opinione senza
prima aver analizzato le motivazioni del ricorso avan-
zate dalla società seconda classificata. «Che il secondo
avesse la possibilità di fare ricorso si sapeva, Ora biso-
gna vedere quali sono le sue moti-
vazioni. Senza documentazione al-
la mano, non posso farmi un’idea
puntuale», fa notare. Salviato sot-
tolinea comunque come i ricorsi al
Tar siano situazioni serie e non
giudicabili se non di caso in caso.
«Io presenterei un ricorso solo se ci
fossero gli estremi, non si può cer-
to procedere tanto per tentare.
Senza trovarsi nella situazione
non si può giudicare: non sono
quindi in grado di dire che caso sia
questo». Una cosa però è certa: i
vincitori del bando, in quanto tali, non hanno di che
preoccuparsi. Conclude Salviato: «Se mi trovassi al po-
sto dei vincitori sarei tranquillo, per ora. Dal momen-
to che la Regione mi ha assegnato l’appalto è infatti
questo il fatto più importante, fino a prova contraria».  

(l.gor.)

Gianluca Tombacco, il titolare del Caffè Tommaseo,
sottolinea il grande potenziale della Voce della luna,
soprattutto per la sua posizione privilegiata. Dice: «Un
locale come quello sarebbe potuto senz’altro rinascere
dopo sei mesi: non so nel dettaglio a cosa siano dovuti i
ritardi nei lavori ma sono sorpreso che si rimandi an-
cora». Tombacco, da titolare di un
locale, prova a immedesimarsi nel-
la situazione di qualcuno che vor-
rebbe iniziare dei lavori ma si ritro-
vi a doverli rimandare contro la
propria volontà: «Non saprei vera-
mente cosa dire perchè è un’espe-
rienza che non mi è mai capitata.
Probabilmente sul momento sarei
arrabbiatissimo. Non conosco tut-
tavia i dettagli del caso specifico -
prosegue - so che la situazione è in-
garbugliata perché in precedenza
c’erano già stati dei ritardi». Sicura-
mente c'è da sperare che la situazione di stallo si sbloc-
chi al più presto: «A volte la burocrazia può essere pa-
chidermica. Nello specifico della situazione non so se
si poteva fare a meno di ricorrere al Tar - conclude -
spero solo che un locale come quello sia rilanciato per-
ché merita». (l.gor.)

Lorenzo Giorgi Roberto Cason

‘‘
le sale
da gioco

Il M5S ha
presentato un atto
su questo tema

‘‘
violazioni
IN UN ANNO

Sono state 52
emerse da un migliaio
di controlli ‘‘

esercenti
confusi

Non sono chiari
i limiti che è obbligatorio
rispettare

FIPE

È passata nella notte del 28 maggio 2015 con 25 sì, i voti dell’allora
maggioranza di centrosinistra, la delibera sul nuovo regolamento della
movida. In realtà il termine movida, che suona decisamente esagerato
per Trieste, non compare mai. Si parla di “regolamento per la
convivenza tra le funzioni residenziali e le attività di esercizio pubblico
e svago nelle aree private, pubbliche e demaniali”. Il regolamento
prevede che la musica non si possa sentire all'esterno dei locali dopo le
23, nei sabati e nei prefestivi dopo le 24. Dal 15 giugno al 15 settembre
l'orario è esteso all'una. Ci sono poi le deroghe per le festività, sulle
quali si appuntano alcune modifiche: «Abbiamo tolto il 14 febbraio e
ridotto dal venerdì al sabato le deroghe per Bavisela e Barcolana, che
prima includevano il giovedì» spiega l’allora vicesindaca Fabiana
Martini (ora capogruppo del Pd). Cambiato anche il regime delle
sanzioni: prima la chiusura arrivava dopo la terza sanzione. Ora al
locale sarà comminata contestualmente alla prima sanzione.

Delibera varata nella notte del 28 maggio 2015

«Colpa di un bando
costruitomale»

Bruno Vesnaver

‘‘
IL MOMENTO
D’ORO

Di Finizio riuscì
a fare di un locale “triste”
un bel luogo di tendenza ‘‘

L’INCENDIO
DEvastatore

Il sogno
si spezzò con il rogo
del giugno 2008 ‘‘

IL TENTATIVO
DI RINASCITA

La terrazza del
2009 è stata poi spazzata
da una mareggiata

Qui sopra e in alto, l’attuale stato della Voce della Luna (foto Lasorte)

‘‘
LE RICHIESTE
DEI LIGNANESI

Bar Punta Faro
punta in primo luogo ad
annullare l’affidamento

caffè SAN MARCO

«Trieste penalizzata
da quelle rovine»

Alexandros Delithanassis

‘‘
l’iter si fa
più in salita

I tempi
del cronoprogramma
erano già stretti

STICCO

«È una situazione
chemi aspettavo»

Marco Salviato

TOMMASEO

«A volte la burocrazia
è un pachiderma»

Gianluca Tombacco



di Gianpaolo Sarti

Operai non pagati e abbando-
nati dalle ditte. Gente perlopiù
straniera, senza uno straccio
di specializzazione. Bisogne-
rebbe sentirli, i muratori, gli
idraulici e gli impiantisti,
quando raccontano cos’era il
cantiere Ater di via Negri. Ora
che lo scandalo degli apparta-
menti consegnati agli inquilini
in condizioni pietose sta emer-
gendo in tutta la sua gravità,
viene a galla pure la loro verità.
La verità di chi ha lavorato per
settimane in quei caseggiati e
qualcosa ha notato. Come il
giardino esterno, ad esempio,
che oggi appare così degrada-
to, pieno di materiale e robac-
ce: in effetti, a quanto pare, per
realizzarlo sarebbe stato utiliz-
zato terreno di scavo colmo di
resti edili.

Il Piccolo ha rintracciato tre
persone che erano state impe-
gnate nell’ultima parte dell’in-
tervento. Hanno accettato di
raccontare domandando, per
ovvie ragioni, l’anonimato.
Quello che è certo, come è sta-
to ricostruito dal giornale in
questi giorni, è che in quel ma-
xi appalto da 4 milioni e mezzo
di euro di soldi pubblici, aggiu-
dicato al “massimo ribasso” a
un’associazione temporanea
di imprese, sono finite svariate
società e microsocietà. Alcune
fallite strada facendo. È il caso
dell’azienda capogruppo, la
Soimper, a cui poi è subentra-
ta la De Marchi impianti srl,
entrambe venete, insieme alla
R.G. Realtà a cui si sono aggan-
ciate, nella catena dei subap-
palti, almeno altre quattro dit-
te. Alcune, come si evince dal-
le rispettive casse edili, sono al
momento sospese. Sono nu-
merosi i nomi non italiani che
risultano nelle liste della ma-
novalanza adoperata nel corso
della riqualificazione degli edi-
fici. Un elemento, questo, che
era subito apparso chiaro agli
stessi inquilini quando hanno
iniziato a protestare sul posto
per i danni e i guasti che via via
trovavano all’interno degli al-
loggi. «Nessuno capiva cosa di-
cevamo», riferiva un residen-
te.

Ma cosa è accaduto nel can-
tiere di via Negri? «Ricordo ad
esempio un giovane marocchi-
no - racconta uno degli operai
di nazionalità italiana -, era là,
nel cantiere, da solo. Si lamen-
tava perché era lasciato così e

nessuno lo pagava. L’impres-
sione è che non sapesse bene
cosa fare». Un collega, pure lui
nell’anonimato, conferma:
«Quelle palazzine sono state
fatte alla carlona. Ci eravamo
accorti subito che molte cose

non andavano. Il problema è
che l’Ater non controllava o lo
faceva molto poco...quindi in
molti ci hanno sguazzato, ma
senza mai arrivare a fare qual-
cosa di serio. Lì ha lavorato
gente di tutti i tipi, però poco

pratica del mestiere. Alcuni
non erano in grado di mettere
le mani negli impianti...e poi
era gente che non veniva nem-
meno retribuita». Testimo-
nianze, pur senza nomi e co-
gnomi, che coincidono con le
magagne che sono spuntate
nelle ultime settimane all’in-
terno delle abitazioni, a inizia-
re dai controsoffitti che cedo-
no, dalle caldaie che spando-
no o dalle verande non silico-
nate. Alcune imprese che han-
no operato in subappalto, ad
oggi non sono state ancora li-
quidate. Mancano all’appello
decine di migliaia di euro. I ri-
spettivi imprenditori sono già
in Tribunale. «Quanto accadu-
to conferma che le gare con ag-
giudicazioni al massimo ribas-
so sembrano un buon affare
ma non lo sono», commenta
Marino Romito della Fillea
Cgil, sindacato di categoria. «Il
committente ha poi una re-
sponsabilità di vigilanza tanto
più in questo caso in quanto
amministra soldi pubblici».

©RIPRODUZIONERISERVATA

La protesta dei residenti, la road map, l’impegno della Regione

la situazione

L’Ater si occuperà direttamente
delle riparazioni dei caseggiati
di via Negri, ma intanto è pronta
a ingaggiare una battaglia legale
contro le ditte responsabili dei
guasti. L’ente partirà innanzitut-
to con una diffida nei confronti
della società che hanno gestito
l’appalto, addebitando i costi
degli interventi. La vertenza giu-
diziaria scatta in caso di manca-
to pagamento, come precisa il
direttore Antonio Ius. Sul posto,
ieri, anche l’assessore regionale
alle Infrastrutture Mariagrazia
Santoro per un sopralluogo.
«Abbiamo potuto verificare al-
cune problematiche di natura
diversa - ha affermato l’assesso-
re - non tutte riconducibili alla
realizzazione dei lavori e abbia-
mo valutato le soluzioni più
tempestive che l’Ater, nell’im-
mediato interesse dei cittadini,
ha individuato e sta portando a
termine in questi giorni. In caso
di disagi di questo genere i citta-
dini devono avere una risposta
immediata: su questo ho prete-
so il massimo impegno».

Durante la visita con il diret-
tore Ius e i tecnici dell’azienda,
l’esponente della giunta Serrac-
chiani ha constatato personal-
mente quanto segnalato in que-
sti giorni dagli inquilini. «Quello
di via Negri è un intervento che
deriva da un appalto del 2009, a
seguito del quale si è anche veri-
ficato il fallimento dell’impre-
sa», ha precisato. «La problema-
tica più rilevante, e riconducibi-
le all’azienda che aveva origina-
riamente eseguito i lavori e poi
fallita, riguarda alcuni contro-
soffitti degli alloggi all’ultimo
piano. Su questo già da diversi
giorni l’Ater sta eseguendo, al-
loggio per alloggio, il controllo
diretto della situazione». Relati-
vamente agli ascensori, gli im-
pianti sono funzionanti, ha assi-
curato l’assessore, «tranne al ci-
vico 15, in quanto a seguito del
passaggio di mezzi pesanti sui
marciapiedi, si è provocato lo
schiacciamento di una tubazio-
ne di fognatura, che in occasio-
ne della pioggia provoca allaga-
menti». In merito alle verande,
Ater ha evidenziato che il pro-
blema è già stato oggetto di «de-
trazione economica» nei con-
fronti della ditta incaricata di
eseguire i lavori in quanto la cat-
tiva esecuzione delle sigillature
comporta infiltrazioni d’acqua.
«La riparazione - garantisce San-
toro - verrà eseguita direttamen-
te dall’Ater».  (g.s.)

LA STRATEGIA

Ater pronta
all’eventuale
vertenza
giudiziaria

Gli operai di viaNegri
«Lavori fatti alla carlona»
La testimonianza di due addetti impegnati nel cantiere delle case dello scandalo

«Abbiamo visto persone impreparate. Ci hanno lasciati soli e non siamo stati pagati»

Uno scorcio del comprensorio di via Negri (foto Silvano)

Marisa Bertocchi guida la
protesta degli inquilini delle case
Ater di via Negri. Sessantacinque
anni, ha aspettato la nuova
abitazione per un lustro, dopo
una vita a Servola: il bando infatti
risaliva al 2011.

Il direttore dell’Ater Antonio Ius
ha delineato l’altro giorno la road
map degli interventi che l’ente
effettuerà sulle case di via Negri:
in primis i tecnici si occuperanno
dei controsoffitti pericolanti e
degli ascensori.

La Regione si è subito attivata per
il caso del comprensorio Ater. Ieri
l’assessore Mariagrazia Santoro
ha effettuato un sopralluogo sul
posto: «In caso di disagi di questo
genere i cittadini devono avere
una risposta immediata».

Parlachiha
operatosulcampo
nellarealizzazione
dellepalazzine
diColoncovez
consegnate
inpessime
condizioni
agli inquilini
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